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  Io credo che questo romanzo, seppur primo, sia una dedica a tutte le persone che ho accanto e che credono in me ogni giorno. Dovrei fare molti ringraziamenti, ma starei qui ore ed ore ad annoiarvi.




  Mi limiterò a fare un sunto.




  Ringrazio in primis la mia famiglia, che nelle varie vicessitudini mi è sempre stata vicina, sostenendomi in tutti i miei percorsi e scelte di vita.




  Ringrazio i miei amici. In particolare le mie due amiche e compagne di tutti i giorni, Silvia e Martina, per la pazienza e la sopportazione nelle serate immerse nel romanzo stesso, e per la continua presenza nella mia vita.




  Ringrazio Gloria, che mi incita a fare sempre meglio, e non arrendermi di fronte a nessuna avversità.




  Ringrazio Camelot, un gioco online creato dalla Kabam. Che oltre al relax del gioco stesso mi ha permesso di conoscere degli amici importanti che tutt'ora frequento.




  E ancora :




  A Glory (Mio angioletto) sempre pronta a sostenermi e supportarmi moralmente soprattutto nei momenti di sbando dico Grazie.




  A ChiatheBrave (scelta sua di rimanere nell'anonimato, anche se sa che è nominata) Sempre pronta ad aiutarmi in tanti piccoli gesti. Immersa nelle sue risate e sorrisi dico Grazie.




  A Ginevra (Ginevrathequeen) che mi sostiene comandando a bacchetta e punendo chiunque ci faccia star male. Grazie.




  (Riceverò baci “Bombette” in omaggio)




  Un bacio ai miei amici di Torvajanica che comunque hanno lasciato un impronta dentro me.




  Un pensiero anche agli amici dell'esercito, che hanno intrapreso il percorso con me.




  Un altro bacio ad Ignazio, Andrea, e Michele. E molti Altri.




  Alla mia alleanza (Kydoimos) che continua ad esserci e farmi divertire nei momenti di svago.




  A molti players che ho conosciuto e che mi hanno lasciato qualcosa in bene e male. Ognuno di loro sa di chi parlo.




  Ringrazio ancora amici e nemici, perchè sempre ci sono e sempre ci saranno.
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  Iris ha origini orientali nasce a Ryad, in Arabia Saudita, e si traferisce a Roma in tenera età. L'ottimo quadro scolastico la farà entrare nella Primus Levi scuola privata.




  Molteplici avvenimenti sconvolgeranno la sua vita, tant'è che si sposterà da Roma a Tokyo per mezzo di una borsa di studio. Iris sarà affiancata dalla comparsa di un ragazzo che con l' aiuto della sua miglior amica Emily e la sua nuova compagna Alessia affronterà i vari cambiamenti.




  Cambiamenti che hanno poco a che fare con l'adolescenza, cambiamenti motivati da una strana profezia.




  Abbandonare Roma? Un grosso errore.




  “Tokyo è il centro del male” Le confessa lo strano ragazzo.




  La profezia stava per essere compiuta. I diciotto anni erano alla porta ed il risveglio dell' impronta sul seno era imminente. Iris ne ha una d' antica discendenza, diversa da chiunque altra.




  Un accademia fuori dal comune, tecnologica ed insolita dedicata al risveglio dell'impronta e la pratica delle doti farà da sfondo alle varie vicende.




  Alessia controllando la dote dell'acqua l'aiuterà a controllare le sue emozioni fonte di tanto potere.




  Riusciranno a beffare il fato oscurando il Buio per il risveglio della Luce?




  Per Iris questo è solo l'inizio. Patrick lo strano ragazzo che si ritrova in ogni luogo da Roma a Tokyo è anche l'angelo che si prenderà cura di lei salvandola di continuo.Tra i due si instaurerà un legame dal potere piú forte : L'amore.




  Un angelo non puo amare una strega. Non è concesso.




  Quando il Consiglio lo verrà a sapere farà di tutto per eliminarlo.




  C' è solo un modo per salvare Patrick dal suo destino.




  Ed Iris è disposta anche al gesto più disperato.




   




  PROLOGO
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  «Mamma sono le sei, svegliati o farai tardi a lavoro! ».




  Le dissi con voce persuasiva.




  «Mamma! Rick! Svegliatevi! Avete voglia di fare tardi anche oggi?! ». Esclamai passando da una stanza all'altra.




  La mia routine quotidiana iniziava così. Un succo d'arancia, una brioche, una doccia rapida, mente fresca ed infine ben incamerate le mie idee incise nella testa.




  La corsa contro il tempo ha inizio.




  Ancora dieci minuti. Mi dedico al vestiario, se così si può chiamare l' indossare una felpa ed un paio di jeans.




  Ok ora si che sono pronta per affrontare la giornata. Pensai.




   




  Ogni mattina, è mia consuetudine alzarmi presto, dirigermi ai fornelli e preparare la colazione.




  Sei minuti. Accendo il tosta pane, imposto i minuti e provo a svegliare mia madre e mio fratello, tentativo che non sempre riesce.




  Ecco il ticchettio, la colazione è pronta.




  Respiro, indosso un sorriso come se fosse una leggera maglietta estiva ed ecco che sono davvero pronta per andare a scuola.




  Il mio orologio indicava tre minuti all'apertura della porta.




  Presi l'occorrente e mi dissi "Andiamo".




  Giusto il tempo di qualche breve conversazione mattutina.




  Ero pronta per iniziare la mia giornata scolastica?




  «Mamma oggi tornerò tardi! Devo aiutare Emily! ».




  Il suo sguardo era quello di una madre che nonostante il sonno pretendeva altre informazioni. Le solite posizioni dei genitori, mano sui fianchi e sospiri a ripetizione che incitano chiunque a continuare. Così non esitai.




  «Domani abbiamo il compito d'inglese ed ho promesso che l'avrei aiutata! ». Aggiunsi distratta.




  Il tono della mia voce era rassicurante, non me ne rendevo conto da sola, eppure lo ricordava sempre mia madre a mio fratello sgridandolo ed intonando il “prendi esempio da tua sorella”.




  Mi considerava una ragazza responsabile, molto più di una semplice adolescente. Era fiera della sua bambina.




  Ebbene si, perché io ero ancora la sua bambina e lo sarei sempre stata. Avevo dato sempre il massimo per la mia famiglia ed ero sicura che avrei continuato a farlo per il resto dei miei giorni.




  Ero una di quelle ragazze responsabili, e degne di ogni sorta di fiducia secondo il suo punto di vista.




  Si! Va bene! Ma il mio punto di vista?




  Mi giravo e rivoltavo guardandomi allo specchio, ero sempre la stessa, una semplice ragazza nel pieno dei suoi diciasette anni. Non mi consideravo ne sprovveduta, ne così tanto perfetta come mi dipingevano.




  Le avrei voluto dire:




  Mamma non sono un quadro! Mamma anche io sbaglio. Certo che sbaglio!




  Ma rimase solo un vago pensiero.




  «Va bene tesoro. Stai attenta, e vai piano con il motorino! ». Disse la mia mamma, guardondomi negli occhi.




  «Mamma non ti preoccupare! Cercherò di non fare troppo tardi, vado ». Le dissi sempre pronta a rassicurarla in ogni occasione.




  «Va bene tesoro, buona giornata ».




  Rick invece è mio fratello. Classico giovane ventiduenne. Sia chiaro non il “classico” cioè “classico” ma di certo non uno “sfigato”cioè “sfigato”. Mi sono spiegata no?




  Bè ovvio chi non lo conosce pensa che sia un “Palestrato dipendente” ma io, me medesima, medesimamente me, che daltronde sono sua sorella, dico no, vi sbagliate. Si chiama “ predisposizione”.




  In realtà in palestra ci và di rado, normale attività fisica nei ritagli di tempo. E' un ragazzo tanto intelligente quanto pigro. Così pigro da trovarsi spesso a far tardi a lavoro.




  Alle prese con il lavoro di mattina? Dramma. Alle prese con il lavoro di pomeriggio? Dramma.




  Rimane il fatto che sia il miglior programmatore di computer che io abbia mai conosciuto, e non perché sia mio fratello “bla bla bla” ma perché lo è davvero. Daltronde, con la collezione di tutti i ritardi che accumula mensilmente l'avrebbero gia buttato fuori no?




  Forse è solo un po' prigo.




  Va bene sono sincera senza “un pò” è pigro.




  Una descrizione veloce di Rick.




  Mmm pensai.




  Allegro e vivace da sveglio, pigro e addormentato alla mattina. Non riesce neanche ad interloquire dal sonno a volte. Diciamo, spesso.




  L' unica frase che non scordava mai di dirci, tra uno sbadiglio ed un altro, senza dimenticare mai un abbondante colazione era:




  «Attenta sorellina, buon lavoro mamma! Andate piano ».




  Niente era più importante di sua madre e sua sorella.




  Attirava sempre ragazze a sé, forse grazie al suo portamento, o alla sua notevole intelligenza. Pensai.




  Bè di certo, il fatto che lui sia un metro e ottantaquatro di ragazzo, con fisico atletico aiutava, ma è stato sempre cosi, sin dai tempi della scuola.




  Quante ragazze ha o quante ne potrebbe avere un ragazzo cosi?




  Vi stupirò, zero, cioè si qualcuna ogni tanto, per passare il tempo e uscirci qualche sera, ma non avevo mai visto nessuna durare più di due o tre sere. Niente. Zero. Mio fratello non è mai stato interessato a nessuna in particolare, se non per qualche giorno. Mi dicevo sempre, bè troverà l'amore, prima o poi cambierà. Dopo anni ed anni, eccolo ancora così.




  Cavolo sono le sette. Mi perdo sempre tra i miei pensieri o peggio in chiacchiere.




  Chiavi di casa? Eccole. Chiavi motorino? Prese. Zaino? Perfetto. Accesi il motorino e via.




  Il tragitto casa-scuola non era lungo, quindici minuti al massimo di motorino. Il mio adorato motorino regalato per il mio sedicesimo compleanno dai miei genitori. Avevo l'abitudine di arrivare presto a scuola, sempre un ora prima delle lezioni.




  Che c'è di male? Ognuno ha le sue passioni. La mia?




  Semplice e opposta da chiunque altro.




  Non odiare la scuola.




  Non era tempo “buttato” come avrebbero pensato la maggioranza dei miei compagni o semplicemente tutti tranne me, io usavo il tempo per ripassare le lezioni o leggere un buon libro, sicura che non sarebbe stato tempo sprecato.




  Ed eccomi qua. Come volano le ore scolastiche. Pensai.




  La prima e l' ultima ora invece erano per tutti le ore più faticose, a volte persino per me. Chiunque avrebbe detto che fossero eterne. Alcuni contavano persino i minuti al suono della campana, ma il sole era davvero bello quella mattina, emanava una luce intensa che s'infiltra nelle classi trasmettendo a tutti la voglia unica di andare al mare. Per non parlare degli uccellini che canticchiavano così tanto che sembravano essere un covo d'amici che si raccontavano piccoli “Scoop”.




  E' già. Il caldo della primavera non aiutava di certo la concentrazione di noi studenti, ma io amavo apprendere cose nuove e rivedere cose vecchie.




  "la conoscenza è maestra." Mi ripetevo ogni mattina prima di andare a scuola. Diciamo che esso era il mio “input” per iniziare una serena giornata scolastica.




  Per questo nonostante il caldo non mi facevo problemi.




  "Una ragazza strana"




  Era così che mi chiamavano di secondo nome. Il primo nome? Sono Iris, sono nata a Ryad, in Arabia Saudita, ma per motivi di lavoro di mia madre, ci siamo trasferiti a Roma sin da subito.




  Iris, amo molto questo nome.




  Ehi le voci girano ragazzi. Avrei voluto dire.




  Sò bene di essere la strana, tutti i miei compagni di classe e persino alcuni dei miei insegnanti passavano queste voci di corridoio.




  Forse era il mio abbigliamento ad essere giudicato?




  Bè devo dire che il mio abbigliamento non era certo d'aiuto, paragonato al vestiario delle altre ragazze in gonna o jeans attillatissimi con magliettine piccole e sexy.




  Io invece, puntavo come sempre sul lato mentale e sul carattere. Di cose del genere non ne facevo importanza, preferivo la comodità alla banale bellezza esteriore. Un paio di jeans normali, una maglietta o una felpa, seguite da un paio di scarpe da ginnastica. Che c'era di male?




  Qualche ragazzo interessato a me c'era sempre stato devo ammetterlo, non sono poi così sfigata, ma niente di che. Non avevo tempo per queste cose, dovevo migliorare nei miei obbiettivi.




  Ops. Non ho tempo per queste cose? Non starò diventando come mio fratello. Pensai.




  Non avevo molte amicizie se non saltuarie, chiamasi “amicizie da copiatura di compiti” , chiedere consigli sulla scuola e poi “ciao e tante care cose”. Vabbè cose di questo genere.




  Facevo parte della "Primus Levi" una prestigiosa scuola privata di Roma. Entrare in questa scuola è abbastanza difficile, o si è figli di famiglie importanti, i classici "Ricchi" e diciamo i tre quarti lo sono, oppure ogni anno ci sono dei bandi che mettono a disposizione “Borse di studio” così gli studenti migliori cioè quelli dotati davvero e non quelli che pagano possono frequentare scuole del genere. Bè eccomi. Presente.




  Io ne ero un esempio vivente. A proposito della concentrazione sui miei obbiettivi, ecco lo studio era uno di questi. Il fatto di avere una borsa di studio ti obbligava ad avere sempre un elevato profitto scolastico, e dato che i miei genitori non erano, non sono, e non saranno mai “ricchi” tutto ciò che dovevo fare era impegnarmi. Per fortuna che questo più che problema era una passione.




  Io ero la strana davvero. Amavo studiare, ed ero considerata da tutti, professori compresi, la più brava dell'istituto.




  Nei due anni passati in questa scuola avevo vinto numerosi premi a riguardo. Eccellevo in ogni materia, e questo lo sapevano bene i miei compagni anche quelli che copiavano (Ero un po' bonacciona) .




  Non ho amici, sono un tipo abbastanza solitario. Amo farmi i fatti miei, e con gli altri mi comporto in modo freddo e distaccato, ma si, anche io avevo qualcuno a cui tenevo.




  C 'era una persona di cui mi fidavo ed era anche l'unica.




  L'unica persona di cui potevo, posso, e potrò sempre fidarmi si chiama Emily, è la mia miglior amica, ed è di un anno più grande di me.




  Emily è l'opposto di me, quindi non è difficile capire com'è.




  Odia lo studio ed ha serie difficoltà anche nel copiare. Ama disegnare manga, suonare il pianoforte ed il francese unica materia su cui batte anche me.




  Bè è giusto. La madre è francese, da quando è piccola alterna francese-italiano.




  Il suo carattere?




  Neanche questo è difficile da descrivere. E' la ragazza più estroversa che conosco. Sempre pronta a divertirsi nel bene e nel male, portando con sè il lato impulsivo e lasciando a casa il suo mini lato della responsabilità.




  Questo spiega la mia continua presenza alle sue numerose pazzie. Diciamo che lei è l'impulso ed io la responsabilità che ha lasciato a casa, in qualche comodino. Emily è anche considerata come la ragazza top e irraggiungibile della scuola, bellezza esteriore si intende.




  Forse per il suo aspetto? o per il suo sorriso smagliante? Oppure, oppure.... Il suo sguardo seducente?




  Uniamo il tutto ed otteniamo un composto che si avvicina alla perfezione.




  I suoi capelli neri sono acesi con il sole che le fà da contorno. E' come se il sole stesso la seguisse e le donasse una luminosità angelica. Delicati e morbidi scorrono i suoi capelli che si propagano lungo la schiena rendendola sexy.




  Il suo fisico da “Cheerleaders” ed i suoi occhi profondi blu, le assicuravano un certo livello tra i ragazzi della scuola. Una ragazza che seguiva la moda alla perfezione aggiungerei.




  Veniva sempre seguita, ed ogni pausa era un pretesto per offrirle un pranzo, un invito a cena, o un qualsiasi regalo.




  Immaginate San Valentino. Diciamo che le mancava solo il trono, ma la cosa si avvicina molto alla realtà. Pensate che a scuola uscire con lei o farla sorridere era una sorta di sfida tra i ragazzi, con punteggi e tutto il resto come se fosse un gioco di cavallieri e dame da salotto.




  Ma io ormai ne ero abituata, era così sin da piccole. Nonostante le scuole differenti era la mia vicina di casa, siamo cresciute insieme perché mia madre le faceva da baby-sitter, quindi passavo molto tempo con lei. Di Emily sapevo tutto. Un'altro dei motivi per cui avevo cambiato scuola è stata appunto la richiesta da parte di Emily, e non c'è niente che io non farei per lei.




  La sua popolarità rispetto alla mia, era notevole. Io ero una "secchiona asociale", lei invece era ammirata persino dalle ragazze, che si ponevano domande sul perché mi frequentasse. Quindi ricapitolando per gli altri ero:




  Strana, secchiona, asociale e per di più ero di basso livello. Una come lei con una come me?




  “ No problem”, perchè ad Emily non interessava il parere degli altri, e questo faceva sì che ogni giorno il nostro legame d'amicizia aumentava lasciando alle spalle vipere e viperacce che tentavano in tutti i modi di dividerci o di diventare ciò che io ero per lei. Questo alle sue spalle, mentre quando era presente le altre nonostante tutto mi rispettavano. Era una ragazza speciale, doveva crescere sì, un pò immatura, ma infondo chi non lo era? Alla fine andava sempre tutto per il meglio perché io e lei eravamo qualcosa di unico, la capivo e mi capiva.




  Non la vedevo come le altre, non era la classica ragazza bella e basta.




  Era l'unica persona che sapeva come prendermi, la nostra amicizia nel tempo è andata a migliorare fino a diventare qualcosa d' intoccabile da fonti esterne.




  Ci volevamo veramente bene devo ammetterlo.




  Un altra ora era ormai passata ed era arrivato il turno della professoressa Marchetti, insegnante di Storia. La ritenevo una delle professoresse più valide della scuola, erano interessanti le sue lezioni, ed ero sempre incantata dalle sue parole, m'immedesimavo nel racconto stesso. A volte ero così avvolta nei miei pensieri o nei racconti che non sentivo altro.




   




  I
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  «Iris! Iris! » Mi sussurrò Emily accompagnandola ad una gomitata. «Non hai sentito!? E' già la seconda volta che ti chiamano per andare in presidenza! » .




  Scossi rapidamente la testa per riprendermi dall'incanto di quella lezione sui Romani. Feci un cenno con la testa ad Emily per farle capire che era ok, ed alzai la mano chiedendo scusa alla professoressa per l'interruzione. Poi via. Qualche minuto dopo ero già fuori, pronta ad avviarmi alla porta della Presidenza. Qualche respiro profondo ed eccomi di nuovo nel mondo reale. Incominciai a pensare al motivo della mia convocazione.




  La Presidenza era una stanza lodevole, arredata con il massimo delle comodità. Nonostante i miei voti alti e la mia posizione scolastica l'avevo vista solo una volta.




  Non amavo farmi lodare per premi concorsi voti e robba varia. Questa era la seconda volta che entravo in quella stanza, ma ne ricordo ancora la prima.




  “Era il mio primo giorno di scuola qui alla Primus. Ero stata convocata dalla preside per un colloquio conoscitivo e per farmi i complimenti.




  Era il secondo anno e fui trasferita dall'istituto magistrale Maddalena all' attuale liceo privato classico Primus Levi, per mezzo di una borsa di studio che avevo vinto come una delle cinque migliori studentesse di tutta Roma.”




  Sono passati due anni ed eccomi ancora qui a dover entrare di nuovo in presidenza.




  Dopo la nebbia dei miei pensieri e qualche minuto di esitazione superai la timidezza e mi decisi a bussare.




  Una voce possente anticipò i miei passi e mi invitò ad entrare. «Avanti ». Mi disse.




  «Buongiorno Signorina Devon Iris. Ho un importante notizia per lei ». Mi disse andando direttamente al punto della mia convocazione.




  Prosegua. Pensai nella mia testa.




  Dopo qualche secondo riprese.




  «Nonostante non avessimo il suo consenso abbiamo deciso di iscriverla lo stesso al Concorso Studia nel Mondo. »




  Un altra breve pausa per lei e una lunga pausa per me.




  Il mio sguardo “flesciato” era rimasto all' ultime sue parole. Poi riprese e continuò.




  «Come sà è uno dei concorsi più importanti d'Italia, anzi del mondo. Chi riesce a vincerlo viene mandato nelle migliori scuole del mondo a studiare, ricevendo un alloggio per tutta la durata degli studi ed ampie possibilità di un futuro più che prestiggioso. Bè voglio arrivare al punto, signorina Devon, è risultata la seconda migliore studentessa di Roma. E' stata scelta per ricevere una borsa di studio. Se accetterà studierà in Giappone ». Disse la Preside, con il tono di una mamma che racconta una fiaba.




  Rimasi per qualche minuto senza parole avvolta dai miei pensieri, non sapevo cosa dire ne tantomeno cosa rispondere, pensavo a mia madre ed ai suoi sacrifici per farmi studiare, a mio fratello ed alla mia miglior amica. Avrei dovuto lasciare tutti.




  Come l'avrebbero presa sapendo che dovevo andare a studiare dall'altra parte del mondo.




  Nei miei pensieri potevo essere chi sono, essere libera, padrona dei suoni della mia testa. Non dovevo pensare a nulla se non a me stessa. Respiro. Pausa. Respiro. Tono basso e cortese, la mia solita sicurezza presente nella realtà, opposta dai miei pensieri. Poi, ancora un respiro e senza troppe parole mi decido a parlare. A volte i miei pensieri erano così intensi che sembravano prender voce.




  «Signora Preside, sono lusingata dall'essere scelta da lei come rappresentante di questa scuola, per di più l'essere stata iscritta direttamente da lei mi fa onore, ma non sò, sé... Sé potrò accettare la sua proposta. Comunque ci penserò, al momento opportuno le comunicherò la mia decisione! ». Conclusi con la mia solita compostezza nel parlare che in quel momento lasciò sorpresa anche me. Era da sempre il mio sogno andare in Giappone, amavo la cultura, leggevo manga a quantita industriale e vedevo ogni giorno cartoni anime di ogni genere insieme ad Emily.




  Mi ero ripromessa che sarei andata in vacanza a Tokyo prima o poi, ma il mio budget non era ancora decollato come un aereo, quindi rimaneva solo una fantasia. Non avrei mai pensato a questa eventualità, un opportunità del genere non me la sarei mai aspettata . Un conto era una vacanza, ma qui la storia è un altra rimanere lì per lungo tempo.




  «Signorina Devon, un ultima cosa, non vorrei metterle pressione ma dovrà decidere entro Lunedì. Mi aspetto da lei una risposta positiva, è un opportunità che nessun altro si lascerebbe scappare. Ci pensi bene. Ora può tornare alle lezioni ».




  «Arrivederci Signora Preside » La salutai cordialmente senza darle cenno delle mie emozioni.




  Era già venerdì, non mi restava molto tempo per decidere.




  Mente locale.




  Decisi che durante la pausa pranzo ne avrei parlato con Emily e in seguito, dopo un' accurata riflessione sugli aspetti positivi e negativi l'avrei comunicato a Rick e Mamma.




  Rientrai in classe un pò frastornata e tanto confusa.




  Per fortuna era quasi ora di pranzo. Pensai mentre tornavo a sedermi al mio banco vicino ad Emily che mi aspettava impaziente. La ragazza non perse tempo cominciò subito a farmi cento domande al secondo.




  «Tesoro mio che voleva la vecchia della Preside? Hai preso un altra coppa? o devi aiutare qualcuno a recuperare debiti? O.. »




  Ok è chiaro che è iniziato il bombardamento di domande. Soluzione: La interrompo prima che continui a fare altre allusioni.




  Detto fatto. La interruppi. «Emily ne parliamo nella pausa pranzo dai non insistere e fammi seguire la lezione ».




  «Ok.. Iris ». Disse evocando il tono da cane bastonato. Trucco che ormai con me non funzionava. Usava spesso questa tattica per farmi ammorbidire.




  «Mancano solo quindici minuti alla pausa, su non fare così. »




  Ripresi ad ascoltare la fine della lezione di storia che avevo lasciato in sospeso, ma il “ Drin-Drin” della campana indicò che era tempo di pranzo quindi il momento di parlarne con Emily.




  Dopo una breve fila alla mensa trovammo posto nel corridoio finale che a mio parere era il posto migliore per parlare.




  Mi diede una pacca sulla spalla, e con una voce scherzosa, che mai avrebbe accennato se avesse saputo il motivo, parlò.




  «Allora Teso che succede? fai una lezione in classe? O hai avuto il tuo primo “6” in una materia e te lo volevano dire in privato? Ahahaha parla su ». Continuò ridendo.




  «No Emily. Ma l'avrei preferito, mi hanno proposto di andare in Giappone a studiare ». Dissi andando diretta al punto, ero tanto fredda e composta nel mio parlare, quanto vaga e libera nei miei pensieri. Non ero abile a girare intorno agli argomenti, e non ero capace di dimostrarmi meno fredda di così.




  «C-ooosa? Tu? Non ci credo. Non hai fatto nessuna domanda vero? Gli hai risposto di no presumo ». Il suo tono scherzoso si trasformò in uno basso e preoccupato.




  «Emily, io, non ne sapevo niente, non ho dato ancora nessuna risposta, ho tempo fino a lunedì per pensarci. Non so ancora cosa farò, quindi cerca di stare calma. »




  La mia freddezza e senso del distacco nel dire le cose che mi riguardavano era incredibile, avrei pagato per potermi ascoltare dal punto di vista di qualcun'altro.




  Ma Emily mi conosceva e non ne faceva più caso.




  «Quindi probabilmente ci andrai, e starai lontana da me... E mi lascerai sola? ». Il suo sguardo cupo e triste fù inevitabile da vedere, e questo si che mi ammorbidì.




  Una lacrima scese, lenta sul suo viso già umido, bagnando la sua magliettina. Se non fosse stata la sua, avrebbe detto che la maglietta bagnata era sexy. Ma il punto non era questo, niente mi dava più fastidio di vedere star male le persone a me care. Questa volta però, era inevitabile e non ci potevo far niente anche se non avevo deciso, la reazione di Emily era scontata.




  Emily era molto legata a me. Passavamo almeno la metà di ogni giornata insieme. Eravamo sorelle non di sangue ma per noi era come se lo fossimo. Nessuno poteva spezzare il nostro rapporto.




  Neanche la distanza. Pensai.




  Questo era il mio unico pensiero in quel momento. Ma Emily era anche emotiva, quel tanto che basta ad alzarsi di scatto senza aspettare risposte e scappare. Intendiamoci non vedetela nel senso letterale, non si può scappare da scuola, cioè si può ma non era questo il caso, stava solo andando nel cortile, probabilmente quando andrò da lei sarà con una buona “camel” accesa.




  Dopo aver sparecchiato la tavola con cura, la raggiunsi in cortile.




  Il cortile, un piccolo luogo verde, con qualche albero e un campo da calcetto, nient'altro che un piccolo sfondo ai nostri momenti di svago.




  La trovai seduta tra gli alberi. Emily era lì, seduta con una sigaretta accesa come avevo previsto. Le sue lacrime al viso, caute e lente come soffici gocce d'acqua le facevano colare il trucco. Solo quando mi vide arrivare ritirò a se le goccioline dal suo viso e calò in un intenso abbraccio, come una bambina che discute con la mamma e in seguito ci fà pace.




  La strinsi forte. Sapevo che l'avrebbe fatta stare meglio e dalla mia bocca uscirono delle parole che risuonavano nuove persino a me, parole che nessuno si sarebbe mai aspettato di udire dalla mia bocca, nonostante i sentimenti reciproci, per me era sempre stato difficile esprimere le mie emozioni.




  «Emily non ti preoccupare io.. Ti voglio bene ». Esclamai con il mio tono affettuoso, meno freddo e più sentito.




  Il bene che ci volevamo era reale e grande. L'unica differenza tra noi due, stava nella contrapposizione delle nostre personalità. Io ero il contrario di Emily, distaccata fredda e riservata, ma le volevo bene anche se a volte per me era difficile dimostrarlo, nonostante tutto ce la mettevo tutta per esternare le mie emozioni. Progressi?




  Si a poco a poco, erano visibili dei piccoli progressi secondo Emily.




  «Iris, ma io, tu, non mi dici mai che mi vuoi bene, anche se io.. Ne sono certa.. Io ti conosco.. Io Ti voglio bene, sei la




  mia miglior amica, non posso pensare di rimanere senza di te » .




  Emily non piangeva più, era felice. Io la freddezza in persona, conosciuta come sua miglior amica, le avevo appena detto a voce che le volevo bene, e questo servì a distrarla un pochino.




  Ma la sua preoccupazione non svanì, sapeva di non poter far nient'altro che approvare la mia scelta qualunque essa sia.




  Pensieri pensieri e pensieri.




  All'improvviso qualcosa bloccò i miei pensieri fù come un brivido. Mi percosse lungo il petto, un bruciore lieve, ma fastidioso che passò nel giro di qualche secondo, non gli diedi alcuna importanza, perchè finì di pulsare dopo pochi istanti.




  La campana risuonò, e tutti insieme tra spinte, risate e cori entrammo di nuovo in classe.




  Le ore passavano. Non riuscivo a seguire le lezioni.




  Le voci delle mie paure e dei mie più oscuri pensieri risuonavano in me come una canzone che non ha alcuna intenzione di togliersi dalla testa.




  Emily ogni tanto mi rivolgeva qualche sguardo ma io ero impassibile, impenetrabile nonostante il bruciore avesse ripreso a dare fastidio.




  “ La signorina Devon si rechi in Presidenza” Di nuovo la voce.




  «Chiamata due volte in un giorno in presidenza ». Pensai ad alta voce mentre mi dirigevo di nuovo nella presidenza.
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  La presidenza, così tanto lusso, più entravo lì dentro e più mi convincevo che fosse una stanza d' albergo, bé di certo non pareva una presidenza comune.




  Passarono solo pochi secondi. La stanza era aperta, ed io non esitai ad entrare, presentandomi solamente.




  Era chiaro che volesse dirmi ancora qualcosa riguardo il Giappone, come le usanze, le consuetudini o magari qualcosa per convincermi. Così mi feci forza e l'anticipai.




  «Signora Preside, le ho già detto che non ho ancora una risposta per lei, ma non tarderò ad informarla ».




  «Devon, Iris, mia cara... purtroppo non è questo il motivo per cui l'ho fatto chiamare ». La preside ebbe voce bassa, tono cosi placato che le sue parole erano sussuri delicati.




  «E' appena pervenuta la chiamata di suo fratello.. Vostra madre ha avuto un incidente. La macchina ha sbandato ed è uscita dalla strada. La stanno portando all'ospedale. Sentiti autorizzata ad uscire subito, e per qualsiasi cosa non esitare ad informarci! » Mi disse ancora più placata, accompagnando un sospiro.




  In un attimo tutto intorno a me si bloccò.




  Un lampo. Il tempo, il buio, il freddo, la paura, era questo che provavo? Pensai.




  Non ne ero sicura. E' qualcosa che a parole mi risulterebbe difficile spiegare. Qualcosa d'immenso che non avevo mai provato prima.




  Cupa era la stanza che mi lasciavo dietro, lontano era ormai il suono della sua voce, lente erano le sue parole che, una ad una come in una coda, risuonavano dentro me, ma di forte c'era solo il mio silenzio che durò ben poco.




  Non potevo credere a quelle parole. Il mio respiro era ancora lungo e affannoso, forse era la corsa nel corridoio.




  Il mio cuore era affranto e ridotto in tanti micro pezzettini che tenevo ben stretti dentro di me. Mille i pensieri che come vagoni d'un treno viaggiavano in un secondo nella mia testa. Non era lungo il corridoio della scuola, ma quel giorno sembrò non finire. Classe dopo classe, vedevo solo la cancellata della scuola. Il mio sguardo era fisso, verso il vuoto o meglio il nulla.




  Eccola la porta della scuola. La sentivo sbattere dietro me. Il suono della voce degli studenti, le urla, le risate, lasciai tutto dietro mentre mi incitaì a chiamare mio fratello. Presi il mio Iphone e digitai il suo numero.




  «Pronto Rick, cosa è successo? Dove sei? Parla! ». Le parole uscirono dalla mia bocca veloci come il vento.




  «Sono al Cliver Hospital, appena puoi raggiungimi ». Furono queste le uniche parole che accompagnarono la triste voce di Rick. Non volle dire altro e non mi lasciò ne modo ne tempo di parlare.




  Cavalletto tolto, una sigaretta accesa e il casco “Momo” indossato. Direzione Cliver Hospital.




  Era a pochi chilometri, ma il traffico dell'ora di pranzo non tardò a farsi notare. I suoni, i clacson, non sentivo nulla in quel momento era tutto in ombra. Io ero bloccata come mai prima d'ora. Volevo solo arrivare da Rick, arrivare dalla mamma, e pensare che tutto questo era uno scherzo o solo un brutto sogno.




  Un sogno crudele, sai? Di quelli che si fanno ed allungano la vita, ma in fondo dentro me sapevo che non lo era. Una piccola beffa del destino.




  Quando arrivai all'ospedale vidi Rick. Piangeva per la prima




  volta in vita sua, le sue lacrime agli occhi accompagnavano il sangue che colava sul suo pugno. Fù tutto più chiaro per me. Rick corse verso di me e mi strinse forte.




  Le lacrime di Rick non smisero di scendere, come pioggia s'appoggiavano delicate sul suo viso. Fù allora che mi resi conto che era tutto reale. Mia madre era morta.




  Luci forti. Il continuo chiamare dei dottori, le infermiere che andavano a destra e sinistra, rimasi immobile senza parlare per alcuni minuti, in quel corridoio lungo come un labirinto in cui ero finita senza saperne uscire. Tutto si placò lento attorno a me, non sentivo nulla ero avvolta dalle calde braccia di mio fratello.




  «Sorellina, mamma è.. mamma non c è l ha fatta. »




  Furono quelle le parole che mi aspettavo di non sentire mai in vita mia. La mia testa andò per qualche secondo in tilt, non potevo credere che stava succedendo di nuovo, prima mio padre ed ora mia madre. Corsi verso la stanza dove era ancora disteso il corpo di mia madre.




  Passarono pochi istanti, Rick era di nuovo accanto a me, il suono delle sue lacrime non smise e rintronava nelle mie orecchie insieme ad altri rumori.




  “CODICE ROSSO- CODICE ROSSO”




  Sentimmo ripetere da una voce non molto lontana da noi.




  Nemmeno una lacrima cadde dal mio viso, il corpo di mia madre era disteso, inerme sopra di un letto d'ospedale, era così bella la mia mamma. Così rilassata anche da morta, che sembrava quasi stesse dormendo. Il suo volto era avvolto d' un sorriso di luce che non scorderò mai.




  M' avvicinai. Sentivo ancora il suo odore, il suo chiaro profumo era ancora vivo, l'odore di sangue era meno forte di quando ero entrata nella stanza all'inizio ed era tutto più nitido.




  “Ragazzi mi dispiace ma dovete uscire, non potete rimanere qui.” Un uomo di statura media sussurrò al mio orecchio queste dolci parole mentre cauti ricoprirono il corpo di mia madre con un lenzuolo bianco che lentamente arrivò sul viso.




  Fù quello l'ultimo momento in cui sentii il suo profumo.




  Ero ormai fuori dalla stanza, i rumori che pervenivano dal corridoio dell'ospedale erano ancora forti. Rick chiamò Emily al cellulare e le raccontò tutto, sapeva che la mia miglior amica era l'unica persona in grado di alleviare le mie sofferenze.
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